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L 9 «state scorsa arri­
vò in edicola 
un'altra «rivelazio-

^ ^ ^ ^ ne». «Hemlngay», 
emm^mm titolava Panora­
mi, E vi», pagine e pagine a 
Illustrare l'omosessualità di 
Hemingway.,, Omosessuallti 
di cui, a quello punto, non ci 
Importi proprio nulla. I suoi 
ilbrt II abÉlamo letti, Enon ab­
biamo Inlenilone di rileggerli, 
•nelle M gli autori dell'indile-
•ta-icoperta-thrlHIng ci Invita­
vano i ripeter la lettura alla 
luce del nuovi particolari co-
noKlull, 

Il nazismo di Heidegger 
non è neppure d i scoprire. 
C'è un'Intervista, ad esemplo, 
condotte da Splegel nel 1976 
che chiarisce molto bene; 
•Lei, quattro mesi dopo la no­
mina di Hitler a Cancelliere 
del Relch pari» per esemplo 
della grandina e magnili-
cento di quella rottura», «SI, 
ne ero convinto... Non vedevo 
allora nessuna alternativa 
Nella generale confusione 
delle Idee e delle tendente 
politiche di ventldue partiti si 
Imitava di travare una posizio­
ne nazionale e soprattutto so­
ciale,,,». -Lei disse nell'autun­
no del I933i Non teoremi e 
(dee siano le regole del vo-
Uro essere, Il fShrer slesso e 
solo lui * la malli effettuale 
tedesca dell'oggi e del doma­
ni e la sua legge: Allorché lo 
assunsi II rettorato avevo ben 
chiaro che senza compromes­
si non ce l'avrei latta. Le (rasi 
citate, oggi non le scriverei 
più. Cose del genere non le hd" 
Sette più gli nel 1934», In 
quelli precisione «Mora II pa­
tetico. Ma l'ammissione non 
tradisce li filosofia. Anche se 
nessuno le nego II rapporto 
con la vita, di quella si ragio­
ni , te di quella si deve discu­
tere. Che giudizio dareste al­
trimenti di un romanza come 
•OH indifferenti», leggendo 
sull'Espresso le domandine 
del suo ottantenne autore a 
Patrizia Dellera, attricetta, 

firolagonlsla della «Romana-: 
n che consisteva il lavoro di 

fotomodella? Com'erl vestita? 
Quante volte nella tua vita ti e 
sembrilo di amare? La prima 
volti « che eli? La seconda? 
Li tersi?».», 

•Sta? zitto Buricchio --dm-
brollo Biribissi - lo ha fallo 
per la gloria. Per uno scopo 
coti bello, ci si può permette­
re qualche piccola porche­
ria 

Martin Heidegger, «Ormai 
n Dio ci può u lva -

•gf , IS6, II-
Mto un I 
re», Cuiudi , I 
re 11,000 

nipote, •Sussi e Blrl-
il, pegg. JM, lire 

Crisi dell'industria, grandi progetti, immobiliaristi 
d'assalto, finanze pasticciate, crolli in Borsa: 

perché la capitale morale fatica a darsi un futuro? 

Dm eliti, Milano, I n t i Due dell* 
fabbrica, le nuove tecnologie, Il 
terziario, la Bona e gli entusia­
smi un poco sopiti dopo l i recente 
ceduta degli Indici. Milano tra I 
grandi proietti lerriioruUI e l i 
pessima amministrazione, pavida 
e vittimi di altri equilibri. Crisi di 
truforaiulone oppure u n diffl-
colti pia radici!» nella set strut­
turi e nella sui cultura? Quale fu­
turo i l preannunci!? Un futuro 
borsistico e finanziarlo, oppure 
ancora produttivo e misto? Per ri­
spondere possono tornare «UH al­
cuni talli di prossima uscita 
(Duccio Bigini sull'Alfa Romeo o 
Luigi Canapini su Milano tri l i 
fecondi guerra mondiale e 11 do­
poguerra) e uno già pubblicato: 
Franco della Penili, «Mllanoi la­
voro e fabbrica 1815-1914. (Fran­
co Angeli Editore, ptgg. 207, Un 

llano citta di sarti (cosi 
si chiamavano allora, 
banalmente, gli «stili­
sti»)? Milano citta di 
«terziario avanzato» 

Ktr la fornitura di prodotti di lusso? 
a lo era gii Intorno al 1820: «pic­

cola Parigi» la definiva Leopardi, 

decollo definitivo delle sue indu­
strie e delle sue attiviti bancarie. 

E Infatti non * vero - al contrario 
di quanto vorrebbero far credere le 
notazioni d'esordio - che non c'è 
nulla di nuovo sotto II sole, in mez­
zo alle vicende ricostruite nel libro, 
preparata di lunga mano, si collo­
ca, alla svolta del secolo e in perio­
do glollttlano, la nascita della gran­
de fabbrica. La città e II territorio 
che la circondano ne vengono 
sconvolti. Composizione della po­
polazione residente e composizio­
ne della popolazione attiva, -o". 
tutto quanto ciò comporta sul ter­
reno Istituzionale e amministrativo, 
mutano radicalmente. Il «duali­
smo» di cui quasi en passarti Della 
Feruta osserva l'introduzione nel­
l'economia milanese all'indomani 
dell'unificazione nazionale, tra arti­
gianato, piccola produzione diffu­
sa e soprattutto piccolo commer­
cio da un lato e grande manifattura 
dall'altro, diventa strutture portan­
te della forza economici della cu­
ti, proprio nel momento in cui -

GIANFRANCO PETRILLO 

scata Torretta, viene a stento soc­
corsa nell'Indispensabile solo ora 
dopo decenni di miserabile abban­
dono Le altre, con i loro parchi, 
sono scomparse, per lasciare il po­
sto appunto alla Pirelli e poi alla 
Breda. Le due imprese, infatti, al 
passaggio del secolo si disegnaro­
no questa ampia zona di territorio 
alle porte nord di Milano su misura 
delle proprie esigenze, piegando 
ad esse - d'altronde senza sterzo -
l'Amministrazione comunale mila­
nese, 

Allo scopo costituirono un'Im­
mobiliare ben più apprezzata, dai 
proprietari terrieri della zona, che 
non lo scarso frutto del lavoro dei 
coloni le cui lotte, proprio in quegli 
anni, mettevano In crisi antiche si­
curezze semlfeudali. In quei capan­
noni e in quelli della miriade di al-

renf e manodopera di capitali attin­
ti dal versante oscuro del suo «dua­
lismo». La storia non si ripete: le 
somiglianze di cui si è detto all'ini­
zio sono solo apparenti. Al centro 
dello sviluppo milanese sta la fab­
brica, la grande fabbrica, il ricono­
scibile edificio della manifattura. 
Oggi la sua decadenza si traduce 
nella perdita di punti di riferimento 
certi e provoca l'impressione che 
davanti a noi stia il vuoto. 

Una cosa è comunque certa: 
quel tipo di programmazione priva­
tistica del territorio a scopi produt­
tivi 6 ora Impossibile come è im­
possibile la resurrezionedell'irn-
prenditoria familiare. Nemmeno la 
concentrazione in atto delle attiviti 
produttive milanesi nelle mani del­
ia più potente holding privata che 
si sia mai vista nella storia d'Italia e 

I disegni dell'inserto 
sono di 

Remo Boscarin 

che nettamente la preferiva all'an­
gusta Roma papalina, Milano che si 
manali le aree circostanti, urbaniz­
zando le verdi campagne? Ma ha 
cominciato gii sotto Napoleone, 
per poi Inghiottire i Corpi Santi ne­
gli anni sellanti dell'Ottocento. Mi­
lano paradiso deU'.lmprendltoriall-
t i dimisi»? Ma diamine: gli II cen­
simento del 1881 registrava, su 
300,674 abitanti, 15.000 «padroni» 
e 95.000 «operai» addetti ad un 
•pulviscolo di piccole e piccolissi­
me aziende». Milano che espelle 
dai cicli produttivi I lavoratori resi, 
come si suol dire, obsoleti per il 
rinnovamento tecnologico, e II 
manda, se non In cassa integrazio­
ne (che non esisteva), almeno In 
prepensionamento? Eccola, gii 
settan'annl fa: tra I drammi del ti­
pografi compositori a mano della 
«Lipsia Italiana» battuti dalla linoty­
pe e del soffiatori di vetro che rie­
scono a ritardare l'introduzione 
della soffiatrice meccanica, ci può 
essere, oggi, addirittura da sorride­
re: Intorno al 1909 «l'Introduzione 
delle palline di vetro come chiusu­
ra delle bottiglie di gazzosa provo­
cò il licenziamento di una parte dei 
lavoratori in turaccioli di sughero». 

Franco Della Perula mette insie­
me un mosaico che, mentre con­
ferma alcune Immagini gii risapute 
della «capitale morale», ne delinea 
con grandissima originatiti di tratti 
e di notizie rispetto all'immagine 
corrente lo sviluppo tormentato fi­
no alla vigilia della prima guerra 
mondiale, quando si assistette al 

ancora al primi passi Roma capita­
le - Milano batte Napoli quale citti 
più popolata d'Italia. 

Qui si scoprono nodi cruciali 
della nostra attuatiti. Vogliamo 
considerarne uno, che Della Perula 
ripropone In questo libro sulla 
scorta di vari studi di prim'ordlne, 
tra i quali spiccano quelli di Con­
sonni e Tonon. Ecco qua: esiste un 
frammento di periferia milanese, 
oggi, che ai chiama Bicocca. E 
molto noto, oggi, per un Progetto 
cosi denominato, lustro di idee di 
famosi architetti a suo tempo esibi­
te alla Triennale e delle quali alcu­
ne saranno realizzate. Il Progetto 
Bicoccai targato Pirelli, l'industria 
della gomma che va smobilitando 
gli imponenti impianti produttivi 
che vi possiede e si predispone al­
l'utilizzazione futura delle Immen­
se aree che In tal modo si rendono 
disponibili (parte delle quali ha gii 
latto la fine di una brutta edifi­
cazione). Un secolo fa 11 erano pra­
ti: altro nome della zona era Prato 
Cenlenaro. Fino a un secalo fa II 
erano ville, una, la stupenda affre-

romagnoli poi meridionali che da 
quasi un secolo ormai costituisce il 
brodo di coltura della trasforma­
zione della citti in metropoli indu­
striale e ora postindustriale. Si e 
consumala l'epoca della gelosia 
del proletariato urbano nei con­
fronti dei «contadini» calmieratoti 
del mercato del lavoro Industriale, 
che toccò vertici parossistici in en­
trambi i dopoguerra e sotto il fasci­
smo. E con ciò ogni contraddizio­
ne sembra spenta: ci pensano or­
mai i mass-media a fare emergere 
in primo piano solo i segnali «ac­
cettabili» del cambiamento che si 
svolge sotto 1 nostri occhi. Ma pian­
tare saldamente la memoria dei 
processi passati serve a non perde­
re la capaciti di vedere invece con 
i nostri occhi il presente. Una delle 
cose che ci dice il passato è questa: 
anche all'interno della metropoli il 
sottosviluppo è funzionale allo svi­
luppo. 

un mondo di -vinti, verghiani 
(non tu Verga a definire Milano «la 
città più citta d'Italia»?) lasciati sul­
la riva di un progresso travolgente 
e Incessante, ma almenk tempera­
to dai meccanismi provvidenziali e 
filantropici della cuti dei Borro­
meo e della proverbiale buona am­
ministrazione austriaca ereditata 
dal nuovo Regno: I'-annona del 
poverelli», ricca di pie Istituzioni 
che leniscono la fame, la miseria, 
le malattie di orfani, disoccupati, 
miseri, vecchi, ispirando fin dal 
Settecento sia il sano riformismo 
socialista di inizio Novecento sia 
l'equilibrato interclassismo dei cat-

tre fabbriche sorte a partire da allo­
ra sono passate generazioni di ope­
raie e di operai, resi man mano di­
sponibili all'Industria dal diffonder­
si del crollo delle convenienze ru­
rali. U si sono forgiate, con le pri­
me lotte, anche le prime organizza­
zioni sindacali e politiche. Non so­
lo il territorio e l'orizzonte, ma le 
coscienze e il sentire umano sono 
rimasti sconvolti da quel comples­
so di edifici ciminiere pulegge e 
cinghie esaltati allora dai cantori 
del Progresso. 

Milano capitale economica d'I­
talia si è formata così, con inter­
venti decisi e spesso addinttura 
programmati di investimenti In ter-

la palese acquiescenza ad essa di 
buona parte dell'attuale ceto politi­
co e amministrativo milanese porri 
applicare una irazionallti» d'altri 
tempi al futuro sviluppo della citti. 
Per riuscirvi dovrebbe inevitabil­
mente passare attraverso il livella­
mento altrettanto pianificato (e a 
doppio taglio) delle professionalità 
e delie «culture» esistenti, perché 
non esistono più (se mai sono esi­
stiti) meccanismi garantiti di auto­
regolazione delle contraddizioni. 

Non riconosciamo, nei ragazzi 
africani che vendono gnffe apocn-
fé nei mezzanini della metropolita­
na, lo stesso popolo milanese di 
ambulanti immigrati prima lombar­
di poi padani poi tosco-emiliano-

tolici ambrosiani, due facce ideo­
logiche della stessa medaglia del­
l'assistenzialismo illuminato. Entro 
questo quadro si inseriscono i «sal­
ti» strutturali come quelli che ri-
fluardano la Bicocca, il Portello o 
e altre grandi aree industriali mila­

nesi in via di riconversione verso 
l'ignoto. E qui si dovrebbe guarda­
re per imparare a governare i pro­
cessi futuri, si spera, con occhi più 
attenti al tessuto sociale complessi­
vo e ai suoi bisogni. 

UNDER 12.000 

Passioni d'amore 
eFredUhlman 
in brutta copia 

GRAZIA CHERCHI 

D i Ivan A. Bunln so­
no usciti di recen­
te nella Bur venti-

mmm— tré racconti sotto 
il titolo Racconti 

d'amore. Lo scrittore russo 
(1870-1953) fece a tempo a 
beccarsi, nel 1933, il premio 
Nobel: ciò nonostante è un ot­
timo scrittore! Qualcuno forse 
avrà letto II signore di San 
francisco, forse il suo capola­
voro: qui non compare, ma tra 
i racconti inclusi nella raccol­
ta rizzoliana ce n'è di assai 
belli: s{ legga ad esempio Ka-
zìmir SlanislavoviC. che i del 
1916. 

Si tratta di racconti lirici sul­
la scia di Turghenev Gonca-
rov, In cui si usa una lingua 
•classica», dì grande sobrietà: 
il più delle volte Bunin riesce 
ad evitare il sentimentalismo. 
pericolo sempre incombente 
sui racconti, d'amore, Ne è 
protagonista più la donna 
dell'uomo: vi troviamo donne 
che si uccidono per amore o 
uccidono l'amante, altre che" 
vtvono in un perpetuo risenti­
mento amoroso che è l'unica 
emozione di una vita cui l'ab­
bandono dell'amato ha tolto 
ogni colore... storie a volte ap­
pena abbozzate: un sentimen­
to sta per nascere e per un 
nonnulla - una parola, un ge­
sto sbagliato - si dilegua per 
sempre. Domina anche la tri­
ste meraviglia per l'oblio che 
scende implacabile su tutto: 
così alla notizia della morte di 
una donna amata con passio­
ne totale e che ha latto crudel­
mente soffrire, sì prova solo 
«una specie di debole com­
passione» (e più rivolta a sé 
che alla defunta). Scrive Bu­
nin nel racconto In un tempo 
lontano. «...In realti, noi che 
viviamo per un determinato 
periodo sulla terra, tutti con­
dannali a una stessa pena, a 
una stessa cancellazione dalla 
superficie della terra, dovrem­
mo provare l'uno per l'altro 
un'enorme tenerezza, un 
commovente sentimento di 
vicinanza. Dovremmo gridare 
di terrore e di dolore quando 

il destino ci divide... Ma, co­
me si sa, sentimenti del gene­
re ci sono del tulio estranei e 
spesso ci separiamo penino 
dalle persone più care con l i 
massima indifferenza». Un li­
bro che consiglio, anche t e il 
Bunin maggiore e quello dei 
racconti precedenti all'emi­
grazione (ma anche qui ne so­
no presenti alcuni). 

Destino comune ai russi, 
ma anche ai cechi.., il calar di 
tono e di ispirazione dopo 
aver lasciato la madrepatria. 
Sta arrivando uni digressio­
ne...: sono rimasta allibita ve­
dendo Od ciomìe, un film di 
una noia adamantina, con il 
quale Michalkov mi d i l'im­
pressione di avere ben poco 
da dire e mi sembra l'ombri 
del bravissimo regista di 
Oblomoue di Schiava d'amo­
re. 

Grande successo, m i que­
sta volti postumo, anche per 
Fred Uhlman, lo scrittore-pit­
tore tedesco («un talento i 
meli», disse di sé) scomparso 
a Londra nel 1985. Dopo quel 
bestseller che è stato L'amico 
ritrovato (Feltrinelli) e II buon 
esito di Niente resurrezioni. 
per favore (Guanda) ecco 
uscire, insieme alla sua luto-
biografia (.Storia di un uomo, 
Feltnnelli). il suo terso e ulti­
mo racconto: Un'anima non 
vile. L'impressione è che que­
sto sìa il più debole dei tre rac­
conti: non ha né il coup de 
theatre che conclude L'amico 
ritrovato, né certe scene 
espressionistiche 01 banchet­
to) dì Niente resurrezioni.. 
troviamo invece una ripetizio­
ne, un po' stanca e program­
matica, delle tematiche pre­
cedenti: quasi una brutti co­
pia. L'intento è nobile, ma 
non impedisce al lettore dì 
educatamente sbadigliare: 
senza sentirsi in colpa. 

Ivan A. Bunln, «Racconti 
d'amore». Bar Ruuroll, 
pagg. 197, lire 8.000 
Fred Uhlnia , •Un'anuM 
non vile», Gunnda, pigf-
90, lire 12.000. 

SEGNI & SOGNI 

U n i particolare .Iconografia dell'ora 
di religione» * naia nei giornali ita­
liani tra settembre e ottobre. E un 

_ _ _ _ piccolo, ma rilevante, episodio del-
* ™ m m la storia di cornei segni Bisogni si 
inoltrino, nascano, esplodano, muoiano, nel 
noitro Piese. Mentre scrivo penso a un provvi­
sorio bilancio in cui assegno un ruolo solitario 
epremlnente a una grande tavola apparsa su 
«Tingo» del 5 ottobre 1987. L'Immagine, crea­
ta d i vlnclno, * riassuntiva e Inclemente come 
possono esserlo le grandi ligure, ovvero le Ico­
ne che possiedono protende radici e rimanda­
no e remoti appuntamenti. Il titolo: Divenne 
obahgatorla ogni domenica in Chiesa l'ara di 
«tòìHtpWtei Italiana' (lacoltailva per i non 
(redenti) spiega gli come Vincine abbia coito 
benissimo gli autentici termini della questione. 
Che poi, dato che di ora scolastica si tratta e 
quindi di educazione e In definitivi di pedago­
gia, è da vedersi nell'ambito di una riflessione 
sul modi in cui questo nostro Stato si palesa, si 
olire all'attenzione del cittadini, dice di esiste­
re, U tavola di Vlnclno mostra una specie di 

Dopo Torà dei pasdaran 
ANTONIO FAETI 

sindaco, con fascia tricolore, che spiega qual.; 
cosa ai devoti inginocchiati in una chiesa. E 
un'immagine ricca di molti particolari sapienti 
e feroci che (come credibilmente asseriva 
Mao) vale davvero «mille parole» Ma ne basta­
no anche meno. Con I pasticci sull'ora di reli­
gione, lo Slato Italiano si é proprio ridotto cosi: 
a mendicare un'ora tutta sua In qualche cano­
nica più tollerante delle olire. Quando facevo II 
maestro I programmi scolastici della Repubbli­
ca italiana per le elementari cominciavano co­
si: «Fondamento e coronamento dell'insegna­
mento primario é la Religione Cattolica..». Ho 
sempre lottalo contro questa Immoralità peda­
gogica e contro questa violenza antidemocra­
tica, ma mi si rispondeva che I cattolici erano 
la «stragrande maggioranza» del cittadini Italia­
ni, Poi, un giorno, finalmente, ci slamo contati, 
e abbiamo scoperto, nel bel maggio radioso 

del 1974, che era vero tutto il contrario. Il 
papa, I vescovi, Fanfani, i pn fraticelli commi­
sero ogni sorta di nefandezze propagandisti­
che (sii anticlericali siamo sempre noi, vero 
Galli?) ma II popolo italiano si pronunciò con 
chiarezza CI volle l'opera Intemerata e assidua 
dell'on Enrico Berlinguer per demolire la so­
stanza di quel nettissimo pronunciamento E 
ora i ragazzi che dovrebbero vivere serena­
mente, senza settarismi ed esclusioni la loro 
vicenda scolastica, sono umiliati e offesi per le 
scelte oneste, chiare e coraggiose dei loro ge­
nitori. Vincine riassume, spiega, condanna, la 
perfino una diagnosi. 

Poi, per esempio, ci sono i disegni di Ce­
rnali, contro cui voglio sollevare i dubbi dello 
storico delle Icone povere Cemak utilizza, ba­
sandosi sulle lotocopie, i disegni di un formi­
dabile illustratore cattolico, Giovanni Battista 

Conti, morto negli anni Settanta ma interprete 
finissimo di una catechesi post-tndentina che 
trionfò negli albi illustrati di don Alceste Gran-
don, di Viterbo Andai a trovare e a intervistare 
don Alceste, nel 1970, quando aveva passato i 
novant'anni, e passai alcune ore deliziose con 
una specie di Mac Luhan (anche Me Luhan era 
un fervido credente..) nascosto nella provin­
cia italiana. Era un uomo sapiente e generoso. 
Don Alceste, come pochi ne ho conosciuti. 
Aveva piena coscienza dei valori semantici da 
cui era pervasa l'opera di Conti e di luì scnssì 
nel mio Guardare le figure (edito nel 1972). 
Un tale Umberto Silva arraffò poi un certo nu­
mero di tavole (delle migliaia disegnate da 
Conti) e butto 11 un libraccio, / fumetti del 
Papa (edito nel 1974) in cui non mi citava mai 
(chi arraffa non cita), pensando soprattutto a 

produrre quello che resta uno sciagurato capo­
lavoro dell'anticlericalismo italiano, dotato del 
titolo più stupido fra quelli apparsi nell'editona 
italiana del dopoguerra (cito io, dal Guinness 
dei primati). Cemak mi Irrita perché nasconde, 
maramaldeggiando, uno stonco tesoro di figu­
re. E inoltre fa torto a un'importante erediti 
della cultura cattolica: quella che si vaie di una 
scrupolosissima attenzione per il valore sa­
pienziale delle immagini (in un'epoca e in un 
Paese In cui Benedetto Croce scambiava anco­
ra Charlie Chaplln per le filmine del «Cine 
Max-) 

in silenzio, e solo ad opera di specialisti, si è 
quest'anno festeggialo il cinquantesimo anni­
versario della fondazione del settimanale cat­
tolico per ragazzi «Il Vittorioso» Ne ho colle­
zionato molte annate è stato la palestra, la 

bandiera, il rigoroso contenitore del miglior 
fumetto italiano fra gli anni Quaranta e Cin­
quanta. Con gli occhi fissi alla tavola di Vìnci-
no, ho ripreso in mano l'annata 1352. C i una 
storia, Le braccio dì pietra, con testo di Bellonl 
e tavole di Gianni De Luca, che impressioni 
per la capaciti dì produrre un messaggio sere­
namente cristiano entro un ambito figurale che 
è quello del proletari romani di quegli anni, 
resi con l'evidenza della loro quotidiana alteri­
tà. Gianni De Luca é un maestro riconosciuto 
del fumetto italiano: qui, mentre inizia l i sua 
opera copiosa e raffinata, d i prova di sapere 
usare anche un minimale realismo nutrito di 
particolari acutissimi e di un uso «caritatevole» 
degli scorci e delle sequenze, i vescovi, le ge­
rarchle, agendo come ì pasdaran, hanno cre­
duto di taf bene carpendo un'ora. Forse, cosi, 
hanno tolto, per sempre, dalla curai» delle 
nostre scuole, la cultura della religione espres­
sa dovunque, dove era necessario, nell'educa­
zione artistica, nella storia, nell'antropologia 
del paesaggio. Quando lo Stato Italiano non 
safà più quello giustamente deriso da Vìncine 
e non si (onderi sul Concordato e sul Catechi­
smo (in ore segregate), Conti e De Luca saran­
no finalmente studiati come meritano. Ma quei 
tempo è lontano. 
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